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Mercoledì sera la guerriglia dentro Idv,
scatenata dall’inchiesta di Report sui be-
ni del partito e dalla debacle siciliana,
sembrava concludersi nel solito modo.
Anche se dopo una lunghissima riunio-
ne dell’ufficio di presidenza, in cui, per
la prima volta, Tonino era finito sotto
processo. Eppure quel che contava era il
risultato: voto unanime dell’ufficio di
presidenza, fiducia piena al capo, nuove
regole più severe per le candidature e i
rimborsi ai gruppi e l’ipotesi di un cam-
bio di leadership rinviata a dopo le ele-
zioni.

E invece, stavolta, la tregua era di pa-
glia. Finita la riunione, mercoledì sera,
Tonino è stato intervistato dal Fatto. E
ha parlato così: «L’Italia dei Valori è fini-
ta domenica sera a Report. Mediatica-
mente siamo morti. Siamo isolati, sarà
dura tornare in Parlamento. Se va male
faremo opposizione fuori dal palazzo e
tiferemo per Beppe Grillo». E ancora:
«Faremo le primarie in rete, un sistema
elettronico come quello di Grillo selezio-
nerà i migliori. Io Beppe lo ammiro e lo
copio».

L’eutanasia di un partito? Una resa in-
condizionata alla forza schiacciante del-
le truppe del comico genovese? Fatto
che sta che all’ora di pranzo di ieri arriva
via blog la benedizione di “Beppe”: «Di
Pietro è l'unico in un Parlamento di pig-
mei che ha tenuto la schiena dritta e si è
opposto al berlusconismo, è un uomo
onesto, mi auguro che sia lui il prossimo
presidente della Repubblica». In un lun-
go post, Grillo fa un po’ il verso al Trava-
glio di due giorni fa sul Fatto, e cioè ri-
percorre la storia politica di Tonino,
compresi gli errori, e conclude con una
assoluzione piena. «È sempre stato un

isolato, ha cercato un compromesso im-
possibile con partiti corrotti e in via di
estinzione. Si è fidato troppo di persone
a lui vicine e ha allevato, forse consape-
volmente, piranha e squali che pensava
di tenere a bada e che ora mostrano le
loro fauci». Epperò... «In questi lunghi
anni di inciucio tra il Pdl e il Pdmenoelle,
senza di lui, in Parlamento si sarebbe
spenta anche l’unica flebile luce rimasta
accesa».

Eccolo qui l’endorsment obliquo.
Obliquo perché Grillo sa perfettamente
che Tonino non andrà al Quirinale. Ma
potrebbe essere, liberato dalla zavorra
dell’Idv, un ottimo candidato premier
per i 5 stelle, che forse sentono il biso-
gno di una guida più sicura dei vari Pizza-
rotti e Cancelleri. Perché va bene le fac-
ce nuove, ma Grillo e Casaleggio, alle ur-
ne di primavera, vogliono provare a vin-
cere.

Dentro l’Idv si parla insistentemente
di una trattativa mai interrotta tra i due
leader. Il no di Grillo a un’alleanza con la
lista Idv non è mutato ma, dopo la Sici-
lia, è stato Tonino a farsi due conti: fino
ad accettare l’ipotesi di uno scioglimen-
to dell’Idv per costruire una nuova «Co-
sa» che possa entrare nelle liste grilline
o allearsi con queste. Per ora è solo
un’ipotesi. Ma l’uno-due di ieri mattina
(l’intervista sul fatto e il post di Grillo)
fanno pensare a una strategia di lancio
accuratamente studiata. E anche dentro
il movimento 5 stelle c’è chi spiega, a ga-
ranzia dell’anonimato, che un’intesa
con Tonino, senza l’Idv, «è una ipotesi
verosimile».

Di Pietro, dal canto suo, oltre a racco-
gliere visure di immobili e carte per di-
mostrare, una volta per tutte, di non
aver utilizzato per sé un solo euro di rim-
borsi pubblici, sta studiando il da farsi.
Sul tavolo c’è anche un listone, in cui cer-
care di coinvolgere movimenti e sogget-
ti come la Fiom. Ipotesi, quest’ultima,
che pare destinata al fallimento: «Io fac-
cio il sindacalista e ho appena firmato
per la candidatura di Vendola alle prima-
rie», taglia corto il segretario nazionale
Giorgio Airaudo. Mentre il leader Prc
Ferrero plaude all’idea di Di Pietro di un

«polo dell’alternativa».
Le parole di Tonino scatenano il pani-

co nell’Idv, che era uscita già molto lace-
rata dalla due giorni di conclave. Il capo-
gruppo ribelle Massimo Donadi parte
all’attacco: «Con la puntata di Report
non è morta l’Idv, ma Antonio Di Pietro,
ci autoconvocheremo per salvare il parti-
to».

Stavolta non è solo. Sono in tanti a
condividere la sua rabbia. «Mi sembra
ora di cambiare leader del partito», at-
tacca Pancho Pardi. «Basta con i parenti
in politica. Noi siamo diversi dagli altri e
bisogna dimostrarlo coi fatti». E ancora:
«Se si rompe l’intesa siglata all’ufficio di
presidenza tutto è possibile. Noi dobbia-
mo fare da cerniera tra Pd e movimenti,
non inseguire Grillo». Anche Fabio
Evangelisti, vicecapogruppo alla Came-
ra, da sempre mediatore tra Di Pietro e i
ribelli, parla esplicitamente di un cam-
bio al vertice: «Per Tonino è giusto pen-
sare a un ruolo diverso, ci sono stati trop-
pi errori politici, come aver contribuito
a stracciare la foto di Vasto. È opportu-
no lasciare la guida del partito a Dona-
di».

Non mancano i difensori del Capo, co-
me il responsabile organizzazione Ivan
Rota: «Se Donadi vuole distruggere il
partito resterà solo. Abbiamo già supera-
to tanti tradimenti...». E il capo dei sena-
tori Felice Belisario aggiunge: «Tonino
resta il motore trainante, si va avanti ver-
so l’assemblea di dicembre e poi il con-
gresso. Le singole esternazioni lasciano
il tempo che trovano». Leoluca Orlando
è tranchant: «L’Idv è morto, come tutto
il sistema dei partiti. Ma una fusione a
freddo con Grillo non funzionerà, quello
è il termometro, non la cura».

Luigi Li Gotti, senatore e avvocato,
cerca una mediazione: «Di Pietro non ha
fatto un necrologio dell’Idv, ma di una
vecchia forma partito che deve cambia-
re. Quella di Donadi mi pare una reazio-
ne emotiva, forse ha letto male l’intervi-
sta, non vedo i presupposti per una scis-
sione. Non ci sarà un’intesa con Grillo: il
suo è stato solo un gesto di cortesia ver-
so Tonino, Beppe ci ha dato atto del no-
stro antiberlusconismo...».

Il giorno in cui in Sicilia i grilli scalava-
no le classifiche del voto e polverizza-
vano il Pdl dei viceré, lui spiegava a
Bruno Vespa perché, alla fine, Monti
sì ma Merkel e rigorismo no. E marte-
dì, mentre i suoi si azzannavano, della
serie chi-sta-con-chi-per-fare-cosa, af-
fidava al tovagliolo di raso di un risto-
rante le sue imperscrutabili strategie.
Proprio quelle che i giornali si sforza-
no di ricostruire in restroscena picare-
schi.

Mentre il Pdl si fronteggia in riunio-
ni per cercare di far decollare un siste-
ma primarie credibile e che abbia i fon-
di necessari mentre le casse piangono
tanto che non ci sarebbero più nem-
meno i soldi per pagare le bollette del
partito, il fondatore è sempre più lon-
tano dalla sua vecchia creatura. La ce-
na di mercoledì sera a palazzo Grazio-
li con Alfano è stato solo un atto di cor-
tesia. I due non litigano nemmeno
più. Hanno proprio preso strade diver-
se. Difficile dire quale possa essere
più sicura, o vincente. D’altra parte è
dai tempi in cui Alfano lanciò i con-
gressi regionali di partito, vecchia abi-
tudine democristiana, che il Cavaliere
ha cominciato a smettere di crederci.
Nel Pdl.

Berlusconi quindi farà la sua lista,
ispirata - come spiega il tovagliolo - ai
criteri di «nuovo» e «pulito». La storia
del tovagliolo è tutta da raccontare.
Lo ha fatto ieri Il Tirreno che ha foto-
grafato il disegno tracciato da Berlu-
sconi martedì sera mentre era a cena
in un ristorante di Montecatini dove
era stato per alcune sedute di fisiotera-
pia. Il reperto, con tanto di titolo
«Schema della prossima campagna
elettorale», data e firma, è probabile
che sia stato realizzato su comanda
del ristoratore che infatti promette di
metterlo in bacheca. Con calligrafia
ferma, Berlusconi traccia un sistema
di assi cartesiani. Alle estremità delle
ascisse orizzontali segna «pulito» a de-
stra e «sporco» a sinistra (un caso). A
quelle delle ordinate, scrive «nuovo»
in alto e «vecchio» in basso. Il suo par-
tito è contenuto tra i vertici pulito e
nuovo, concetti che danno subito il 50
per cento dei voti.

Se questo è lo schema, i contenuti
vengono dati il giorno prima, il 29,

mentre la Sicilia brucia, all’amico gior-
nalista Bruno Vespa. Attenzione: do-
po l’editto di Lesmo di sabato post sen-
tenza Mediaset, il Cavaliere non ha an-
cora parlato con nessuno del suo stato
maggiore. Incontra Vespa, invece,
con cui sta preparando il libro annua-
le, «Il Palazzo e la Piazza. Crisi, con-
senso e protesta da Mussolini a Mon-
ti» (Mondadori, 8 novembre). I fatti so-
no talmente repentini che Vespa deve
aggiornare ogni settimana lo scritto.
Alcune anticipazioni riguardano l’ap-
poggio al governo Monti improvvisa-
mente sottratto durante l’editto di Le-
smo sabato pomeriggio e subito, par-
rebbe, restituito. «Non faremo una
campagna elettorale contro Monti -
spiega Berlusconi - Ma siamo convinti
che l'austerità imposta dall'Unione eu-
ropea, a noi come ad altri Paesi, su
pressione di una Germania che svolge
un ruolo da Paese egemone, con un'
egemonia non solidale ma egoista, ab-
bia immesso l'economia in una spirale
recessiva senza fine».

Con Vespa Berlusconi parla anche
di sistemi elettorali. «È il Pd a volere il
Porcellum. Secondo me il sistema mi-
gliore è lo spagnolo, che comporta un'
alta soglia di sbarramento. Converreb-
be anche al Pd, perché privilegia i pri-
mi due partiti e garantisce la governa-
bilità in Parlamento». E taglia le gam-
be all’opzione preferenze, «anomalia
italiana» di cui è «letteralmente terro-
rizzato per via del voto di scambio. Fio-
rito e Zambetti sono stati eletti con le
preferenze».

Il Cavaliere è in Kenya per una remi-
seenformenel villaggio dell’amico Bria-
tore. E tiene banco da là. Mentre gli
altri si affannano qua. Alfano affida a
un tweet il tentativo di riprendersi un
po’ di scena e dice sì all’election day
proposto da Casini: «Sciogliamo le Ca-
mere 50 giorni prima e andiamo a vo-
tare anche in Lazio e Lombardia. Pos-
siamo risparmiare un centinaio di mi-
lioni».

Sono i soldi, anche, il cruccio di Al-
fano. Le casse di via dell’Umiltà sono
quasi a secco. Il Cavaliere ha tolto -
ma era previsto - la fideiussione perso-
nale al Pdl. E la linea del credito del
partito è in sofferenza per tagli e spen-
ding review. Come pagare quindi le
primarie? Da 10 milioni si è passati a 5
poi a 3. Ora non ci sono più nemmeno
quelli. Si pensano forme di autofinan-
ziamento, 2 euro a voto, come mini-
mo. Come fa il Pd. Ma prima ci sareb-
be da chiarire che tipo di primarie sa-
ranno. Per ora non sono di partito per-
ché due candidati, Santanchè e Tre-
monti, non sono iscritti. Ma neppure
di coalizione, visto che partiti come
La Destra sono fuori. Né carne, né pe-
sce e senza soldi. Alfano deve lavorare
tanto. E il 16 dicembre è vicino.

L’Indiachiama
l’ambasciatore italiano
sulcaso deglielicotteri
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Lacerato e sorpreso
il partito dell’ex pm
si sente tradito
dal suo leader

Il tovagliolo di raso sul quale Berlusconi ha disegnato la sua strategia elettorale
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Dopo leprocure italiane, oraanche il
governo indianovuole vederci chiaro
sullapresunta tangenteda 51milioni
dieuro chesarebbestata pagatada
AgustaWestland,controllata da
Finmeccanica,attraversoalcuni
intermediari, nell’ambitodel contratto
per la fornitura al ministerodella
difesa indianodi 12 elicotteri, siglato
nel febbraio 2010.L’ambasciatore
italianoa Nuova Delhi, Giacomo
Sanfelice,èstato perquesto ricevuto
dalministerodegli Esteri indiano.
Nell’occasione, leautorità indiane
hannoancheconsegnato al
diplomaticounpromemoriacon cui si
chiedea Romadi condividere le
informazionia disposizionedell’Italia
sullepresunte tangenti. «Il governo
indiano-ha dettoAkbaruddin -
considera la questione molto
seriamente».Lastampa indiana
intantosegue la vicendarelativa a
Finmeccanicacon grandeattenzione.
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Anche Pardi all’attacco:
cambiare guida. I 5 stelle
puntano a un’intesa
con Di Pietro, senza Idv
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per fare dietrofront
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